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In questa seconda domenica di Pasqua si celebra in tutta la Chiesa la Domenica della Divina Misericordia, istituita dal Servo di Dio Giovanni Paolo II nell’anno 2000. Credere nella misericordia significa credere nell’amore di Dio, che per la nostra salvezza non ha risparmiato il suo unico Figlio. La Pasqua, mistero di morte e di risurrezione, è l’atto di amore smisurato ed incondizionato che ha mutato radicalmente le sorti dell’umanità, della nostra esistenza e della storia del mondo.

La liturgia della parola di queste domeniche del tempo pasquale ci aiuta ad entrare nel cuore del mistero che celebriamo nella fede. Le pagine della sacra Scrittura, infatti, ci parlano di Gesù in mezzo alla comunità cristiana che riconoscendolo presente continua la sua missione nella storia. Il mistero della Chiesa sta in questa presenza viva ed operante del Risorto attraverso i suoi discepoli. E’ soprattutto nella celebraziaone dell’Eucaristia che la comunità cristiana fa memoria della sua passione e proclama la sua risurrezione. Dalla celebrazione domenicale, la comunità dei discepoli del Signore, con la forza ricevuta dalla potenza divina dello Spirito Santo, viene riconfermata e rinnovata nell’impegno di continuare la stessa missione di riconciliazione e di carità del Signore risorto: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”.
Il racconto del primo incontro di Gesù con gli Apostoli, dopo la sua Risurrezione, è realistico, ricco di particolari, carico di emozioni: stupore e incredulità, ma soprattutto gioia e consolazione. Gesù appare ai suoi con i segni della sua passione, ma vivo e glorioso: “Mostrò loro le mani e il costato, e i discepoli gioirono al vedere il Signore”. San Luca racconta che “nello spezzare il pane” i discepoli di Emmaus riconobbero Gesù risorto. Anche noi, celebrando l’Eucaristia, lo riconosciamo presente, lo incontriamo e riviviamo in dono il suo corpo e sangue, nutrimento per la nostra salvezza e sostegno per la missione ricevuta. 

Oggi abbiamo la gioia di partecipare alla Liturgia di Ordinazione di Felice Maggio. Attraverso l’imposizione delle mani del Vescovo e la preghiera di Ordinazione Felice viene costituito nella Diaconia di Cristo e della Chiesa. Fortificato dal dono dello Spirito Santo viene reso partecipe della missione pastorale della Chiesa: in aiuto cioè al vescovo e al suo presbiterio nel ministero della parola, dell’altare e della carità, al servizio dei fratelli. 

Consacrato con l’imposizioni delle mani, secondo l’uso trasmesso dagli Apostoli, carissimo Felice, vieni ordinato Diacono per esercitare in nome del vescovo il ministero della carità con spirito di servizio quale autentico discepolo di Cristo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita per amore dei fratelli. Sull’esempio di Cristo, il tuo ministero diaconale si caratterizzi sempre per disponibilità, generosità e gioia. Il dono di una vita casta sia il segno visibile del tuo sincero amore per Cristo, di consacrazione piena alla missione che ti viene affidata, di adesione piena a Lui con cuore indiviso. 

Il vescovo, i sacerdoti, i diaconi, i tuoi familiari, parenti ed amici e tutti i fratelli e le sorelle qui presenti a gioire per il dono del Diaconato che ti viene conferito, ti sono vicini e ti sostengono con l’affetto e la preghiera. Chiederemo al Signore di effondere su di te lo Spirito che ti fortifichi con i sette doni della sua grazia perché tu possa compiere fedelmente l’opera del ministero. Chiederemo per te la pienezza delle virtù che la preghiera di Ordinazione così riassume: “sincero nella carità, premuroso verso i poveri e i deboli, umile nel servizio, retto e puro di cuore, vigilante e fedele nello spirito”. 

Dalla pagina evangelica odierna un forte e deciso orientamento viene per la vita e l’azione di quanti Gesù sceglie per prolungare nel tempo la sua presenza e la sua azione di salvezza. Il Risorto si dona e si unisce ai suoi per inviarli a continuare nel mondo la sua stessa missione, come suo prolungamento visibile e universale nel tempo e nello spazio. “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. La Chiesa è “il Corpo” di Cristo, cioè lo strumento a Lui congiunto che lo incarna nel tempo e nel cui nome agisce: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole ...” (Mt 28,19). Agiamo dunque sempre e solo nel nome del Signore, agiamo sempre e solo come il Signore, assumendo e seguendone lo stile. Lo scopo dell’azione pastorale della Chiesa è che tutti gli uomini “abbiano la vita nel suo nome”, nel nome di Gesù, riconosciuto come il Cristo e il Figlio di Dio. “Perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”.

 Il primo dono del Risorto ai suoi è la pace, da non trattenere per se ma da annunciare e donare agli altri. Li manda, infatti, nel mondo per essere strumenti della sua pace. La pace, frutto della riconciliazione, è dono della divina misericordia, segno della presenza dello Spirito Santo nei nostri cuori. Chi cerca la pace non può che trovarla nel cuore trafitto di Gesù, da cui si irradia l’amore e si riversa nel mondo intero l’amore misericordioso di Dio.

Carissimo Felice, questa indicazione evangelica ti sia sempre di guida nel tuo impegno a servizio del popolo santo di Dio. Ricevi in dono la pace per metterti a servizio della pace e della comunione. “Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio”. 

La Vergine Maria, Madonna della Cava, Madonna del Paradiso, Madonna della Lettera, Ausiliatrice del popolo cristiano, Lei che si è professata la “Serva del Signore” ti sia sempre Madre e Maestra, ti sia sempre vicina, ti accompagni e ti sostenga nel tuo ministero diaconale, perché tu possa sempre conformare di giorno in giorno la tua vita e il tuo ministero a Cristo Gesù, Servo di Dio e degli uomini.
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